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ESSENZA DEL CAPITALISMO E 
DISASTRO AMBIENTALE

“L’origine della crisi e-
cologica non è da ricer-
carsi nei consumi ma 
nella produzione, in-
somma nel capitalismo 
di cui il consumismo è 
solo un corollario” 

LORCON

 
La crisi ecologica che stiamo vivendo 
globalmente è il prodotto diretto del 
capitalismo: un modo di produzione 
basato non sul soddisfacimento dei bi-
sogni di individui e comunità ma sullo 
sfruttamento del lavoro dei più e sulla 
distruzione delle risorse naturali per il 
profitto della classe dominante.
Il capitalismo si basa sulla trasforma-
zione di qualsiasi risorsa e del lavoro 
umano in merce, il cui valore di scam-
bio è slegato dal valore d’uso. La pro-
duzione di merce non segue nessuna 
razionalità se non quella interna al-
la logica del capitale. Pensiamo, ad e-
sempio, al settore tessile, uno dei set-
tori che è stato alla base dell’accumu-
lazione capitalista fin dal tardo medio-
evo: non si privilegia la creazione di 
capi duraturi ma una sovrabbondanza 
di capi di pessima qualità, con filiere 
lunghissime – materie prime e centri 
di produzione dislocati in diverse are-
e del pianeta e semilavorati e lavorati 
spostati tramite reti logistiche globa-
li – che durano poco e soggetti, per al-
tro, ai cicli delle mode. O all’elettroni-
ca di consumo, dagli elettrodomestici 
ai computer e smartphone, in cui l’ob-
solescenza programmata e il rendere 
difficoltose le riparazioni – non facen-
do reperire i pezzi di ricambio o incol-
lando la componentistica al posto di 
usare meccanismi di chiusura a vite o 
incastro – sono la norma.
Allarghiamo l’orizzonte: la produzio-
ne energetica globale, fonte di pesan-
ti devastazioni ambientali nei siti dove 
si estraggono le materie prime fossili 
e che per questo andrebbe razionaliz-
zata fortemente, finisce per alimenta-
re produzioni sovrabbondanti ed inu-
tili, anche grazie al legame tra materie 
fossili e materie plastiche di cui spesso 
si potrebbe fare a meno. Le plastiche 
poi hanno conseguenze ambientali pe-
santissime anche quando vengono ri-
ciclate dato che spezzare le catene po-
limeriche, decolorare, frantumare e ri-
assemblare sono operazioni energeti-
camente costose. Eppure in un siste-
ma in cui si deve alimentare il vulca-
no della produzione, che ciclicamen-
te andrà ad impantanarsi nella palu-
de del mercato, queste materie sono o-
vunque: costano meno rispetto ad al-
tre, garantiscono maggiore profitto.[1]

L’origine della crisi ecologica non è da 
ricercarsi nei consumi ma nella pro-
duzione, insomma nel capitalismo di 
cui il consumismo è solo un corollario: 
è l’offerta che determina la domanda. 
La critica dei consumi va sostituita 
con la critica della produzione, pena 
la caduta nel circolo vizioso del mora-
lismo, della colpevolizzazione dell’in-
dividuo e dell’assoluzione del sistema 
che soggiace a produzioni nocive e ir-
razionali. Certo, ad esempio, noi tutti 
potremmo utilizzare borracce di allu-
minio in luogo delle bottigliette di pla-
stica e c’è chi lo fa da tempi non so-
spetti, se poi però mancano le fonta-
nelle pubbliche, spesso eliminate in 
nome di politiche 
contro il “degra-
do urbano”, per 
riempirle? Se nei 
bar si rifiutano di 
farmi rifornimen-
to?
Forse sarebbe il 
caso di pensa-
re che il proble-
ma non è tanto 
chi si trova a do-
vere comprare 
bottigliette di plastica ma il fatto che 
le aziende che vendono acqua imbot-
tigliata in realtà vendono bottiglie di 
plastica. Altro esempio: fonte di in-

quinamento massiccio nelle aree ur-
banizzate sono i sistemi di riscalda-
mento poco efficienti. Bisognereb-
be sostituire con nuovi sistemi le vec-
chie caldaie condominiali ed attua-
re coibentazioni degli ambienti, ma 
in un quartiere popolare chi ha i sol-
di per fare queste migliorie? Come si 
può pretendere che persone a basso 
reddito, già costrette a comprare un 
appartamento in seguito all’alienazio-
ne del patrimonio immobiliare degli i-
stituti per le case popolari, investano 
parte consistente dello stesso per fa-
re realizzare un cappotto al loro stabi-
le quando, magari, hanno difficoltà a 
pagare le normali bollette?

Dopo decenni di 
inazione da par-
te dei governi, ov-
vero dei comita-
ti esecutivi della 
classe dominan-
te, un movimen-
to globale sorge e 
chiede “risposte 
concrete” su que-
sti temi. Si tratta 
però di un movi-
mento che finora 

non ha avuto modo di legarsi e amal-
gamarsi con un più generale movi-
mento per l’emancipazione sociale, il 
che lo porta a chiedere a chi ha gene-

rato il problema di risolverlo. Il pro-
blema è che per risolverlo il capitali-
smo dovrebbe autoestinguersi e, pur-
troppo, non ci pare che la classe do-
minante abbia in 
agenda la propria 
stessa abolizione.
Si prova allora a 
costruire un di-
scorso, un regi-
me di verità, ba-
sato su una conce-
zione pauperistica 
della vita, che le-
ghi la risposta al-
la crisi ambienta-
le, che deve essere 
rigorosamente in-
dividuale, mona-
dica, e non collettiva, a misure di au-
sterity che permettano di conservare 
ed ampliare i profitti della classe do-
minante. La scommessa delle classi 
dominanti è quella di fare introietta-
re l’austerity ed il pauperismo come 
elementi morali e valori fondamenta-
li per la vita associata, senza toccare 
il nodo delle industrie inquinanti, re-
sponsabili della gran parte delle emis-
sioni di gas serra, scaricando, al solito, 
la colpa sulla classe dominata, cornu-
ta e mazziata.
I proletari non possono permettersi il 
cibo biologico e prodotto nel “rispet-

to dell’ambiente” di NaturaSì, van-
no a fare la spesa al Lidl o, quando va 
bene, in un normale supermercato di 
una qualche catena della GDO. Non 

possono permet-
tersi auto elettri-
che o ibride ed al 
contempo devono 
fare fronte a una 
cronica e struttu-
rale mancanza di 
trasporti pubbli-
ci e devono usa-
re macchine Eu-
ro2 o Euro3 per 
recarsi sul luogo 
di lavoro, a volte 
distante decine di 
chilometri. Que-

sto però i fautori del pauperismo fan-
no finta di ignorarlo, altrimenti si do-
vrebbe mettere in discussione la pre-
senza di lavori assolutamente irrazio-
nali ed inutili, sia nel manifatturiero 
sia nei servizi, eppure energivori sia in 
termini di produzione sia in termini di 
energie spese per recarsi sui luoghi di 
lavori stessi.
L’ideologia della classe dominante fa 
di tutto per presentarsi come scientifi-
ca, ragionevole e razionale quando in 
realtà è semplice ragione strumentale 

“un movimento che finora 
non ha avuto modo di le-
garsi e amalgamarsi con 
un più generale movimen-
to per l’emancipazione so-
ciale [chiede] a chi ha ge-
nerato il problema di risol-
verlo. Il problema è che per 
risolverlo il capitalismo 
dovrebbe autoestinguersi”

Continua a pag. 2
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“Uno slogan spesso u-
sato negli USA recita, 
“to be brown elsewhe-
re to be green at ho-
me” – “essere inqui-
nanti altrove per es-
sere green a casa no-
stra”

e logica con assiomi assunti come pre-
cetti religiosi.
La green economy che provano a 
spacciare per salvezza non intacca mi-
nimamente i problemi strutturali del 
sistema sociale in cui viviamo. Ai fi-
ni dell’emancipazione umana e di un 
armonico rapporto con l’ecosistema 
in cui l’umanità vive poco cambia che 
si distrugga il Delta del Niger a furia 
di trivellazioni petrolifere, gli altipia-
ni dell’America Latina per estrarre li-
tio per le batterie di costosissime auto 
sportive Tesla, ecc. o distruggere, ad 
esempio, le colture a uso alimentare 
per ricavare biomassa o biodiesel per 
la green economy.
La classe dominante ha intuito che 
movimenti come Fridays for Futures 
e Extinction Rebellion possono diven-
tare qualcosa di più di semplici pre-
sentazioni di desiderata ai governi o, 
alla peggio, di un qualche parziale ri-
cambio nella classe dirigente. Per que-
sto ha la necessità di ingabbiarla, co-
optarla, disinnescarla. Ecco spiegato 
perché la politica politicante fa a ga-
ra per esprimere vicinanza ai giovani 
che scendono in piazza – certamente 
oltre a questo vi è anche il tentativo di 
cercarsi nuovi e giovani elettori in una 
fascia demografica piuttosto disincan-

tata rispetto ai richiami delle urne – 
ha intuito i pericoli, ha bisogno rias-
sorbire queste energie che potrebbero 
prendere altre strade.
Lo sviluppo del discorso ecologico 
porta al riconoscere un’intersezionali-
tà del dominio e la necessità di un’in-
tersezionalità delle lotte sociali. Di 
questo la classe dominante ha pau-
ra. La devastazione ambientale si col-
lega a dinamiche legate al dominio di 
classe ma anche a quelle della razzia-
lizzazione e della divisione per generi. 
Se negli Stati Uniti, ad esempio, deve 
essere costruita una nuova discarica 
per rifiuti tossici o impiantata un’in-
dustria nociva questo verrà fatto in 
una zona in cui vi è una maggioran-
za di popolazione di colore o vicino a 
una riserva indiana. Le dinamiche del 
land grabbing nei paesi in via di svi-
luppo incidono fortemente sull’auto-
nomia femminile, come ben spiega-
to da Silvia Federici nella sua raccol-
ta di saggi “Reincantare il mondo”.[2] 
Il dominio passa da diversi vettori, chi 
vuole resistere alla devastazione so-
ciale e ambientale e costruire qui e ora 
un mondo radicalmente altro non può 
non tenerne conto.
Un altro aspetto non secondario è che 
la crisi ambientale offre nuove pos-
sibilità di accumulazione capitalista. 
Banalmente l’innalzamento delle tem-

perature marine – va tenuto conto che 
gli oceani sono gli ecosistemi che più 
stanno raccogliendo calore e più ri-
sentono del global warming – per-
mette l’apertura di nuove rotte com-
merciali a nord, nel Circolo Polare Ar-
tico, permettendo di ridurre drastica-
mente i tempi di navigazione tra Asia 
e Europa ed evitare il potenzialmen-
te instabile canale di Suez o gli stret-
ti del sud-est asiatico. Offre, sopratut-
to, migliori possibilità di sfruttamen-
to dei giacimenti fossili e minerari in 
Siberia, nei mari dello stesso Circolo 
Polare, che potrebbero permettere, ad 
esempio, a potenze come Cina e Stati 
Uniti di rendersi energeticamente in-
dipendenti sia dall’importazione di i-
drocarburi dal medio-oriente che da 
sistemi eccessivamente costosi di e-
strazione delle risorse fossili come il 
fracking. Inoltre, vi è tutto il merca-
to finanziario legato ai disastri natu-
rali: assicurazioni per eventi climati-
ci estremi, con relativo mercato di ri-
assicurazioni, obbligazioni-catastrofe, 
bond ambientali, mercato delle quote 
di CO2.
Non basta ridurre i consumi indivi-
duali per porre freno alla crisi ecosi-
stemica, bisogna agire alla radice del 
problema. Non servono maggiori o 
minori soluzioni tecniche, come quel-
le offerte da presunti Green New De-

al o da soluzioni di decrescita (in)feli-
ce. E non si può dimenticare l’enorme 
impatto ambientale degli apparati mi-
litari, attualmente tra i più grandi in-
quinatori al mondo.[3]
I piani per un Green New Deal so-
no fallimentari per loro stessa natura 
così come è stato fallimentare il vec-
chio New Deal degli anni che furono, 
collassato dopo pochi decenni sotto le 
sue stesse contraddizioni e la volon-
tà della classe dominante di aumenta-
re il suo profitto dopo essere stato co-
stretto dai movimenti sociali a ceder-
ne una quota tramite il salario diffe-
rito delle politiche welfaristiche. Lun-
go il corso del novecento le soluzioni 
riformiste, quelle cioè che avevano la 
pretesa di cambiare solo alcuni aspetti 
del sistema economico senza intacca-
re le radici dei problemi, hanno dimo-
strato i loro limiti e sono, infine, tra-
montate.
La nostra scommessa è quella di una 
società basata sull’autogestione delle 
nostre vite, sulla produzione di beni – 
non di merci – che permettano di sod-
disfare i bisogni di tutti e tutte, di co-
struire una vita che vada oltre la mera 
sopravvivenza. La razionalizzazione 
della produzione per evitare gli spre-
chi non è possibile con una società 
che si basa sullo squilibrio economico 
e di potere. Una produzione orienta-

CONFLITTO AMBIENTE LAVORO
LA GABBIA D'ACCIAIO DEL CAPITALISMO

ta verso il soddisfacimento dei bisogni 
e non verso l’accumulazione di capita-
le è possibile solamente in una società 
autogestita che abolisca fin da subito i 
privilegi e le differenze di classe, razza 
genere e specie, che abolisca il lavoro 
salariato e lo stato.
I limiti di movimenti come Friday For 
Future sono evidenti ma questi movi-
menti dimostrano al contempo che e-
siste un malcontento di fondo da par-
te di moltissimi giovani, che si vedono 
ora non solo negato un futuro dignito-
so compatibilità sistemiche per quan-
to riguarda la condizione economica 
ma anche, e sempre più, per quanto 
riguarda le stesse condizioni ambien-
tali.

NOTE

[1] Si veda anche l’articolo CONI-
GLIONE, Lorenzo, “Energia e rivo-
luzione industriale”, in Umanità No-
va Settimanale Anarchico, 6 giu-
gno 2016: https://umanitanova.or-
g/?p=3039 .
[2] FEDERICI, Silvia, Reincantare il 
Mondo, Verona, Ombre Corte, 2018.
[3]KEUCHEYAN, Razmig, La Natura 
è un Campo di Battaglia. Saggio di E-
cologia Politica, Verona, Ombre Cor-
te, 2019.
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L’esigenza di reddito soggiace, soprat-
tutto nelle zone più povere, su una 
grossa contraddizione, quella che ve-
de contrapposte, e impunemente mes-
se sullo stesso piano, tre questioni dif-
ficilmente conciliabili in una società a 
capitalismo avanzato come quella nel-
la quale viviamo; la salute, l’ambien-
te e il lavoro.
Inconciliabili in quanto la logica del 
profitto “a tutti i costi” tende a ri-
sparmiare invece sui costi dell’im-
patto ambientale e su quelli del lavo-
ro (compresa la sicurezza), generan-
do conflitti spesso insanabili. Da un 
lato l’esigenza primaria del reddito, 
che diventa incomprimibile in assen-
za dei servizi garantiti e che anzi cre-
sce di pari passo con la dismissione 
del welfare state, senza per questo es-
sere controbilanciata da una pari cre-
scita dei salari.
La disoccupazione ed il precariato co-
me unico orizzonte di creazione di 
reddito familiare preparano il terre-
no per l’accettazione, più o meno su-
pina o più o meno sofferta, del ricat-
to del lavoro. Ricatto che coinvolge in-
teri territori nella loro complessa in-
terezza. Nella loro matrice culturale 
in quanto innesta l’esigenza di reddi-
to monetario immediato e indifferibile 
per far fronte a nuovi capitoli di spesa 
familiare, fino a qualche anno fa de-
sueti, costi sanitari, scolastici e di tra-
sporto, ai quali è sempre più difficile 
far fronte. Nella loro matrice sociale 
in quanto instillano nuovamente l’e-
sigenza della migrazione come unica 
via di fuga dalla disoccupazione o an-
cor peggio portano interi pezzi di so-
cietà a difendere dei mostri industria-
li senza i quali il loro reddito piombe-
rebbe a zero (vedi il caso ILVA di Ta-
ranto). Nella loro matrice ambienta-
le in quanto rendono economicamen-
te indispensabili ingenti investimenti 

per la trasformazione della morfologia 
del territorio, come unico rimedio per 
svincolare fondi e garantire tempora-
nei posti di lavoro per la realizzazio-
ne di grandi opere spesso inutilmente 
impattanti e costose, tese a garantire 
un non meglio identificato sviluppo. 
In questo gioco al ribasso, la compo-
nente ambientale intesa nella sua fun-
zione di elemento fondamentale per la 
riproduzione in senso lato, tanto della 
vita in sé e per sé quanto dei fattori so-
cio-economici primari, non solo quin-
di le materie prime per la produzio-
ne di beni, ma tutta quella complessi-
tà fatta di potenzialità le quali potreb-
bero sottrarre interi territori al ricatto 
di dover scegliere tra l’inquinamento 
e la fame, ossia tra una morte lenta e 
l’indigenza imme-
diata con i relativi 
stigma sociali che 
questa comporta.
I disastri del-
lo sconvolgimen-
to climatico dovu-
to al riscaldamen-
to globale estrin-
secano i loro effet-
ti anche dentro le 
porte di casa, ge-
nerando contrad-
dizioni su contraddizioni, presentan-
do il conto di stagioni di “benessere e-
conomico” nelle quali si sguazzava in 
un temporaneo “bengodi”. Come sem-
pre il meridione è la cartina al torna-
sole di tutte le contraddizioni del si-
stema, anni di lassismo e condoni e-
dilizi hanno creato agglomerati urba-
ni mal costruiti, inverni sempre più ri-
gidi ed estati sempre più calde han-
no messo in crisi le abitazioni inadat-
te a questo tipo di temperature, e per 
i soggetti sociali a rischio (anziani, in-
fanti innanzitutto) si deve ricorrere ad 
espedienti come la climatizzazione ar-
tificiale, pena un serio rischio per la 
salute, nuove esigenze imposte dal cli-
ma alle quali è difficile far fronte vista 
la scarsità di mezzi monetari.

Dal versante dell’uso delle risorse ter-
ritoriali i cambiamenti climatici im-
pongono una serie di espedienti tec-
nologici per mantenere remunerativo 
l’uso agricolo dei suoli, sia per resiste-
re alle intemperie sia per la presenza 
di nuove specie di insetti migrate gra-
zie a più favorevoli condizioni climati-
che, le quali non hanno però antago-
nisti naturali in loco. Solo le aziende 
più grosse possono ricorrere ad espe-
dienti “eco-compatibili”, mentre i pic-
coli ricorrono a pesticidi sempre più 
sofisticati e potenti. Tutto ciò si tradu-
ce in braccianti a basso costo che uti-
lizzano sostanze tossiche spesso sen-
za molte protezioni e nell’abbandono 
delle terre da parte di chi non riesce a 
stare al passo coi costi crescenti. Da-

vanti all’erosione 
di possibilità di e-
strarre reddito dal 
territorio in ma-
niera rinnovabi-
le, etica e compa-
tibile, la risposta 
si riduce ad attira-
re industrie di va-
ria natura fornen-
do loro infrastrut-
ture. 
La salvaguardia 

ambientale è quindi un punto centrale 
della critica alla società capitalistica e 
alla sua crisi permanente, che non può 
essere relegato ad un sussulto ecologi-
sta mainstream. Quel che di buono c’è 
nei Fridays for future è di aver por-
tato all’attenzione del grande pubbli-
co un problema cruciale, il dramma è 
che l’attenzione del grande pubblico è 
sempre più effimera e tende a cambia-
re direzione non appena trova qual-
cosa di più interessante. Chi soprav-
vive a stento, però, spesso il discorso 
“fra cento anni saremo tutti spacciati” 
convince poco dal momento che deve 
fare l’equilibrista tra i debiti, l’affitto e 
le bollette.
Le panacee green spesso illustrate nei 
dibattiti o nei vari momenti di piaz-

za se da un lato forniscono delle al-
ternative a vecchie tecnologie inqui-
nanti spesso sottendono un lato B non 
del tutto noto. Uno slogan spesso usa-
to negli USA recita, “to be brown el-
sewhere to be green at home” – “esse-
re inquinanti altrove per essere green 
a casa nostra” – il che implica da un 
lato il disconoscimento del fatto che 
il sistema terra è un sistema chiuso 
(quindi se si produce in maniera de-
vastante da qualche parte prima o poi 
sta porcheria arriva ovunque), dall’al-
tra esclude un altro livello di lettura, 
ossia che un uso smodato di tecnolo-
gie green non è sempre sinonimo di e-
co-compatibilità.
È il caso delle selve di parchi eolici 
spuntanti un po’ ovunque nel sud Ita-
lia, (Campania Calabria e Sicilia han-
no primati europei per la presenza 
di parchi eolici) che hanno la dupli-
ce inutilità di aver devastato paesag-
gi collinari nei quali non è più possibi-
le piantumare alcunché e di produrre 
energia che in buona parte non viene 
utilizzata localmente ma spedita tra-
mite elettrodotti (ergo elettrosmog) lì 
dove serve. Dove starà la convenien-
za dell’eolico? In chi li costruisce e li 
gestisce, dal momento che un plin-

to per una torre tra movimentazione 
terra calcestruzzo e altro costa 600-
700.000 euro.  
Si deve quindi concludere che se da 
un lato le tematiche ambientali sono 
assai spesso ammantate da narrazio-
ni che distorcono il reale portato del 
problema, sia banalizzandolo sia con-
finandolo in un solo ambito o, peggio, 
riducendo il tutto esclusivamente al-
la sempolice responsabilità individua-
le, tralasciando interi settori energeti-
co-industriali che vomitano più sco-
rie e gas serra in un giorno di quanto 
non ne emettano tutte le caldaie acce-
se della Lombardia per un mese. Ep-
pure, se si scende addirittura in piazza 
per salvare l’Ilva o la raffineria di Au-
gusta, ciò purtroppo non è dovuto al-
la sola mancanza di una coscienza e-
cologica, ma all’estrema necessità im-
posta dal meccanismo di crescita infi-
nita necessario al mantenimento del-
la società dei consumi. Su questo il 
cerchio, o meglio il cappio si chiude 
stringendo per prima gli ultimi, quel-
li che stanno più in basso nella cate-
na di sfruttamento, i quali paradossal-
mente continuano a barattare il futu-
ro della loro progenie per un presente 
di sfruttamento.
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“le ingiustizie che vedia-
mo tutti i giorni nei no-
stri luoghi di lavoro han-
no una origine comune 
nei processi di mercifica-
zione della salute”

IN UN MONDO MALATO NON POSSIAMO ESSERE SANI

SUL DIRITTO ALLA SALUTE
Corrado Lusi

 
Partiamo dal presupposto che lavora-
re per vivere è un oltraggio alla digni-
tà della persona. Consideriamolo co-
me un principio indiscutibile. Que-
sto insulto si rende ancora più evi-
dente quando timbriamo il cartellino 
non avendo facoltà e diritto di decide-
re di cosa e di come produrre. Su que-
sto concetto si fonda la democrazia 
borghese e la società capitalista. No-
stro compito e dovere morale è trova-
re delle strategie per ribaltare questo 
sistema e neutralizzare questa forma 
contemporanea di schiavitù. Nella so-
cietà moderna ogni essere umano, dal 
momento in cui mette piede al mondo 
dovrebbe avere alcuni diritti universa-
li che dovrebbero essere inalienabili: 
tra di questi il diritto alla salute e all’i-
struzione.
A quarant’anni dalla Riforma sanitaria 
833/78, il profilo del SSN attualmente 
risulta essere fortemente in crisi di i-
dentità e sempre più condizionato da 
lobby affaristiche interessate ad una 
sua modifica istituzionale. Una modi-
fica che parte  dalla sua dimensione u-
niversalistica, considerata sempre me-
no compatibile con il profitto. Spin-
te, queste, le quali hanno già prodot-
to cambiamenti rilevanti e profondi 
nel funzionamento e nell’articolazio-
ne di questa istituzione, che trovano a-
limento ciclicamente soprattutto du-
rante i periodi di crisi economica. La 
privatizzazione di ampi settori sanita-
ri, inserita in una logica di progressivo 
abbandono dello Stato del suo ruolo di 
garante della protezione sociale collet-
tiva, risulta sempre più evidente e vo-
luta carente nella sua programmazio-
ne dei servizi offerti al cittadino. Il ta-
glio progressivo del SSN, la riduzione 
sistematica di risorse umane e tecno-
logiche, dovuti ai tagli sul Fondo Sani-
tario, sta determinando un’implosione 
generalizzata dei servizi che si traduce 
di conseguenza  in riduzione della pos-
sibilità di accesso alle cure per un nu-
mero sempre maggiore dei cittadini.
Quello cui stiamo assistendo, infat-
ti, è un processo degenerato nel corso 
del tempo e che oggi si palesa in tut-
ta la sua mostruosità: la conversione 
della salute in merce. Il business del-
la salute è un affare di enorme livel-
lo. La modalità incestuosa del priva-
to convenzionato, dove troppo spesso 
il pubblico stanzia risorse ed il priva-
to trae profitti, ha mostrato il suo ve-
ro obiettivo finendo per essere occa-
sione di lucro sul bene comune salute. 
Noi dobbiamo pensare ad un sistema 
diverso, dove tutto il privato conven-
zionato sia riconvertito e gestito diret-
tamente, in maniera trasparente dal 
SSN, senza finanziare con soldi pub-
blici imprenditori e chiesa.
Clientelismo, corruzione e incompe-
tenza hanno favorito l’esplosione di 
una crisi del sistema non più soppor-
tabile. Occorre ripensare il servizio a 
partire da competenze e bisogni del 
territorio, mettendo insieme i saperi di 
chi lavora e le esigenze dei cittadini. La 
lotta delle lavoratrici e dei lavoratori 
del San Raffaele di Milano, per esem-
pio, non fu solo la lotta per 244 posti di 
lavoro, ma una battaglia dei cittadini 
contro la cancellazione del diritto al-
la salute, dei comitati per la difesa del 
bene pubblico, della politica che sa re-
agire ai Governi che ci vorrebbero tutti 
“garantiti” dalle assicurazioni.

Abbiamo sempre sostenuto che la sa-
lute non può essere un affare ed una 
merce: pertanto neanche le nostre co-
scienze possono essere merci al servi-
zio di Stato, industrie farmaceutiche 
e del resto dell’apparato sanitario do-
minante. Quanto emerse dal convegno 
di Varsavia organizzato dalla Rete Eu-
ropea Contro la Privatizzazione della 
Sanità nell’ottobre del 2013 ci dette un 
chiaro segnale di come fosse già stato 
preoccupante il livello di emergenza 
per la sanità in Europa. Le politiche di 
austerità attuate in maniera congiunta 
in tutti i paesi aderenti all’Unione Eu-
ropea stavano portando ad una reces-
sione generale con conseguenze di una 
gravità senza precedenti.
Il documento, scaturito dal convegno 
e condiviso da tutti i partecipanti, ri-
affermava un chiaro rifiuto dell’auste-
rità sempre più forte e ben spesso irre-
vocabile. Riaffermava un netto rifiuto 
della privatizzazione e della mercifica-
zione della sanità, della 
tassazione e del saccheg-
gio della protezione so-
ciale a causa delle mul-
tinazionali. Il nostro dis-
senso  non era ed è solo 
per il recupero di un luo-
go di lavoro o di un ospe-
dale privatizzato: credia-
mo sia necessaria un’al-
tra  idea di salute, un al-
tro modello che apra la via allo svilup-
po di un sistema di salute al margine 
del modello egemonico.
Questo è ciò che ogni cittadino do-
vrebbe perseguire: ambire ad un per-
corso che vada in tutt’altra direzione 
e che stia in relazione alla necessità 
di rompere definitivamente con il si-
stema statale classico e privato il qua-
le ha drammaticamente fallito. Un si-
stema che non poteva altro che falli-
re in quanto non stava al servizio dei 
bisogni dei cittadini bensì all’interno 
di una logica disumana che mercifica 
il diritto alla salute.
Noi crediamo e vogliamo una sanità 
che sia in grado di valorizzare ed in-
tervenire concretamente e dove po-
ter  praticare un’idea differente del di-
ritto alla salute, coniugando un’attivi-
tà concreta di intervento nel territorio 
con una battaglia politica più generale 

di trasformazione sociale. Un qualco-
sa di realmente consistente in cui l’at-
tività svolge anche un ruolo di comu-
nicazione e non di pura osservazione. 
Un tentativo di unire un concetto di 
cura e di prevenzione con la denuncia 
degli abusi di una sanità permeata di 
profitti, sempre più inaccessibili per i 
poveri, sempre più a misura di ricchi e 
assicurazioni private.
Il sistema sanitario non deve essere 
soltanto una risposta a dei problemi 
che hanno a che fare unicamente con 
le cure mediche o per riempire il vuo-
to lasciato dallo Stato. Le trasforma-
zioni subite negli ultimi anni dal siste-
ma sanitario hanno generato un ser-
vizio pubblico che, per far quadrare i 
conti, risponde alle logiche gestionali 
prima che alla domanda di salute. Per 
tutte queste ragioni noi siamo contrari 
e ci opporremo con ogni mezzo a que-
sta riorganizzazione.
Il quadro appena descritto per quanto 
terribile non deve produrre rassegna-

zione. Oggi più che 
mai, occorre avere 
le idee chiare con-
tro cosa e chi biso-
gna rivolgere la no-
stra attenzione. C’è 
l’esigenza urgente 
di ritrovare uno spi-
rito di  lotta, render-
si conto che le ingiu-

stizie che vediamo tutti i giorni nei no-
stri luoghi di lavoro hanno una origi-
ne comune nei processi di mercifica-
zione della salute. Processi che inclu-
dono  forme di sfruttamento selvaggio 
dei lavoratori soprattutto nei settori 
dell’assistenza.
Per opporsi non bastano le forme di 
resistenza e di ribellione individuale. 
Occorre dispiegare una rete di alleanze 
dove trovino spazio anche coloro che 
questa sanità la subiscono. Non è più 
tempo di inseguire la difesa dei picco-
li interessi di lavoratori che si sentono 
più tutelati di altri. Si accetta di esse-
re passivamente complici di chi sta di-
struggendo lo strumento base della so-
lidarietà quando, invece, esiste la pos-
sibilità di opporsi in modo intelligen-
te ma determinato. La carenza di sa-
nità nel territorio, intesa come la ga-
ranzia di un servizio funzionante per i 

cittadini, se non viene offerta una cura 
adeguata alla popolazione produrrà i-
nevitabilmente malessere ed uno sta-
to di salute fortemente a rischio. I cit-
tadini non devono e non possono più 
permettersi di delegare la propria sa-
lute alle istituzioni.
Detto e premesso questo, un dato di 
fatto allarmante è che sia nelle azien-
de sanitarie pubbliche sia nelle strut-
ture private ci sono moltissimi lavora-
tori ed operatori sanitari i quali stan-
no vivendo una fortissima situazione 
di disagio emotivo e di stress, con ef-
fetti devastanti che vanno a compro-
mettere dannosamente sulla propria 
salute e sui rapporti personali e rela-
zionali.  Le aziende ne sono perfetta-
mente a conoscenza e del tutto con-
sapevoli, in quanto i fattori stressoge-
ni di varia natura di cui soffrono molti 
lavoratori sono provocati proprio dal-
le loro stesse politiche aziendali.
Condizioni di lavoro, relazioni profes-
sionali e relazionali divengono sempre 
più scadenti e difficili in nome del pro-
fitto. Negli ospedali i piani di lavoro, 
i turni di guardia e di reperibilità so-
no oramai coperti con crescenti diffi-
coltà e, una volta occupate le varie ca-
selle, si incrociano le dita sperando 
che nessuno si ammali buttando all’a-
ria il complicato puzzle che bisogna 
comporre ogni mese. Per gli operatori 
questo significa milioni di ore di stra-
ordinario non pagate, numero di turni 
notturni e festivi pro-capite in insop-
portabile crescita, fine settimana qua-
si sempre occupati tra guardie e repe-
ribilità, difficoltà a poter godere perfi-
no delle ferie maturate.
La sostenibilità organizzativa ed eco-
nomica degli ospedali italiani si fonda 
su condizioni di sfruttamento dei pro-
fessionisti, inconciliabilità tra lavoro e 
vita familiare e sociale, burnout e ma-
lattie stress correlate. Un degrado del-
le condizioni di lavoro ed una riduzio-
ne sempre più crescente dei diritti e 
delle tutele dei lavoratori che sono ga-
rantite da contratto, dando vita a mo-
delli di produzione industriale impro-
pri per un ospedale, dove non si avvi-
tano bulloni ma si assistono persone.
Assistiamo ad un intensificarsi di e-
pisodi gravissimi che vanno pesante-
mente a ledere la dignità ed i diritti 

fondamentali dei lavoratori. Parliamo 
di quei lavoratori che quotidianamen-
te svolgono il proprio compito onesta-
mente nonostante le difficoltà legate 
ai continui tagli ed alla perenne man-
canza di personale che producono tur-
ni massacranti. Le direzioni aziendali 
avrebbero il dovere morale e l’obbligo 
per ciò che rappresentano di iniziare a 
prendere in seria considerazione tut-
ti quegli aspetti collegati direttamen-
te ai rapporti dipendente/superiore, 
nonché di tutelare e garantire rispet-
to per ogni dipendente al di la del pro-
prio profilo professionale.
La microrepressione che si vive costan-
temente nel luogo di lavoro è un fatto-
re devastante. Di la delle lotte portate 
avanti in questi anni con tenacia, oc-
corre essere convinti che il problema 
della sanità attualmente non possa più 
essere solo un problema dei lavorato-
ri. L’annientamento della sanità pub-
blica oggi sta diventando un problema 
sociale, in quanto è in atto il tentativo 
di cancellare un diritto conquistato dai 
lavoratori con anni di lotte.
Ci sono momenti in cui è necessario al-
zare il tiro. Non è più tollerabile subi-
re passivamente le volontà di uomini e 
donne dispotici che si arrogano il dirit-
to di decidere sulle nostre vite. Qual-
che anno fa lottavamo per migliorare 
le condizioni di lavoro, oggi per ironia 
della sorte lottiamo per mantenere vi-
va la condizione di sfruttati. Lottiamo 
per non perdere condizioni di lavoro 
nel frattempo peggiorate.
L’autorganizzazione della forza lavoro 
è divenuta ormai più che necessaria, è 
davvero l’unico percorso che permet-
te ai lavoratori di decidere del proprio 
futuro. Durante il corso della propria 
vita ogni essere umano si trova co-
stretto a vivere in molte gabbie, a vol-
te in maniera consapevole a volte no. 
La più pericolosa di queste gabbie og-
gi è il lavoro salariato: una nuova for-
ma di schiavitù moderna dove uomi-
ni o donne violenti si arrogano il dirit-
to di decidere sulla tua vita. La dram-
maticità della situazione sanitaria at-
tuale va di pari passo con la necessità 
urgente di iniziare a costruire un serio 
percorso comune di lotta unitario al 
di la delle differenze che possono con-
traddistinguerci.
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“i giubbotti gialli (...) so-
no rapidamente passati 
ad una denuncia sempre 
più marcata delle disugua-
glianze («Noi siamo sem-
pre più poveri, loro stanno 
diventando più ricchi»). 
All’improvviso, il sostegno 
delle destre è rapidamente 
sparito”

UN MOVIMENTO CHE SORPRENDE E CONTINUA A PORCI DOMANDE

PENSARE I GIUBBOTTI GIALLI
Gato Soriano e Nicole Thé

 
Quando leggiamo od ascoltiamo le 
reazioni provenienti dalle nostre co-
noscenze all’estero, abbiamo avuto 
più di una volta l'impressione che, a 
seconda delle informazioni e delle a-
nalisi diffuse dai media, non abbia-
no compreso specifiche dinamiche del 
movimento francese dei gilet gialli e 
sono spesso rimaste chiuse nell’im-
magine di un movimento semplice-
mente reattivo e violento nelle sue 
manifestazioni. Questo piccolo testo 
del settembre 2019 vuole cercare di 
trasmettere di esso un’immagine più 
vicina alla realtà.

Precisiamo subito che, sebbene siano 
rimasti un minoranza, i giubbotti gial-
li sono stati costantemente supportati 
da un’ampia parte dell’opinione pub-
blica, anche quando la violenza delle 
forze repressive ha dissuaso sempre 
più persone dal prendere parte alle lo-
ro dimostrazioni.
In Francia, i media dominanti si sono 
concentrati sul movimento dei giub-
botti gialli sin dall’inizio, evidenzian-
do la natura sor-
prendente del suo 
scoppio e delle 
caratteristiche di 
massa delle sue 
manifestazioni –
decise senza l’aiu-
to di alcuna orga-
nizzazione stabi-
lita e senza chie-
dere permesso a 
nessuno. Ma, dai 
primi violenti in-
terventi della po-
lizia, furono principalmente concen-
trati sul lato spettacolare degli scontri 
per cercare di screditarlo. Fin dall’ini-
zio, tuttavia, alcune caratteristiche del 
movimento sono state interessanti.
La maggior parte di coloro che hanno 
preso parte alle manifestazioni del sa-
bato provenivano da piccole città del-
la profonda Francia e, non avendo mai 
dimostrato prima, non conoscevano 
le «regole» dell’azione militante che 
consistevano nel segnalare la loro in-
tenzione di manifestare alla prefettu-
ra e nel negoziare il percorso. Per loro, 
scendere in strada per essere ascolta-
ti, era esercitare un loro diritto fonda-
mentale. Alcuni arrivarono addirit-
tura a gridare «La polizia venga con 
noi!» convinti della loro piena legitti-
mità. Essere attaccati dagli sbirri, ber-
sagliati, gasati, fatti oggetto del lan-
cio di granate e flashball li ha presi di 
sorpresa, prima che alcuni iniziassero 
a reagire e confrontarsi con la polizia.
L’uso dei social network per prendere 
appuntamenti ha dato imprevedibili-
tà alle manifestazioni del movimento, 
certamente, ma i media che volevano 
vedere in questo uso le ragioni di ciò 
che non potevano cogliere hanno di-
menticato che, prima delle loro azioni 
di blocco o manifestazioni, i giubbot-
ti gialli si erano incontrati fisicamen-
te alle rotonde, si erano scambiati ide-
e, emergendo così dal loro isolamen-
to e stupidità di fronte alla TV e crean-
do nuove amicizie e solidarietà. È pro-
prio questa dimensione – la liberazio-

ne della parola, il desiderio di discute-
re, di scoprire altre esperienze e altri 
punti di vista – che ha maggiormen-
te colpito nelle manifestazioni dei pri-
mi mesi. Un elemento che ha ricorda-
to fortemente il clima del maggio ’68 
agli amici che l’avevano vissuto.

La Dinamica

La goccia che ha fatto traboccare il 
vaso nella vita di coloro che si sareb-
bero autoproclamati gilet gialli è sta-
to l’annuncio, nel novembre 2018, 
dell’aumento delle tasse sul carburan-
te. La loro rabbia è facilmente com-
prensibile: la scarsità di servizi pub-
blici e piccole imprese nelle aree rura-
li e la crescente distanza dai centri cit-
tadini incoraggiata dalla speculazione 
del territorio hanno reso l’uso dell’au-
to indispensabile per gli abitanti della 
«Francia periferica» per fare acquisti, 
accompagnare i bambini a scuola o al 
lavoro. Di conseguenza, i media han-
no sottolineato la natura anti-tasse del 
movimento, presentandolo come una 
jacquerie poujadista, in qualche mo-
do un’estensione nazionale del movi-
mento bretone dei berretti rossi.[1]

Pertanto potrem-
mo essere colpi-
ti solo dalla rapi-
da evoluzione del-
le posizioni e del-
le rivendicazioni. 
Dopo la petizione 
contro l’aumento 
del prezzo dei car-
buranti dell’inizio, 
intervenendo in 
un clima in cui il 
sostegno della de-
stra e dell’estrema 

destra ha incoraggiato le espressio-
ni nazionaliste e anti-immigrati, an-
che razziste, i giubbotti gialli, a parti-
re dall’osservazione delle loro difficol-
tà comuni crescenti, sono rapidamen-
te passati ad una denuncia sempre più 
marcata delle disuguaglianze («Noi 
siamo sempre più poveri, loro stanno 
diventando più ricchi»). All’improv-
viso, il sostegno delle destre è rapi-
damente sparito: nella seconda setti-
mana di dicembre, Wauquiez (leader 
della destra classica) ha chiesto il ri-
pristino dello stato di emergenza e 
Le Pen ha preso le distanze dal movi-
mento. Allo stesso modo, le richieste 
hanno assunto un contenuto sempre 
più sociale, anche se la dimensione fi-
scale è rimasta centrale (restituzione 
dell'imposta sul patrimonio, elimina-
ta da Macron, tassazione del trasporto 
aereo, ma anche aumento del SMIC) e 
se né i potenti politici né il capitalismo 
sono stati attaccati come tali – un’as-
senza di riferimento alla lotta di classe 
che ha portato Samuel Hayat a parla-
re della difesa di una «economia mo-
rale»[2] la quale, ai suoi occhi, avreb-
be avvicinato i giubbotti gialli ai mo-
vimenti sociali anteriori al movimen-
to operaio.
Allo stesso tempo, si è sentita una cri-
tica diretta alla cosiddetta «democra-
zia rappresentativa» («Voi non ci rap-
presentiate non siete del nostro mon-
do»), rapidamente legata a richieste di 
«democrazia diretta»: l’introduzione 
del referendum di iniziativa dei citta-

dini (RIC) e la convocazione di un’as-
semblea costituente sono diventati e 
rimangono richieste dominanti all’in-
terno del movimento. Ciò presuppo-
ne una fede un po’ ingenua nell’ordi-
ne costituzionale, ma allo stesso tem-
po inscrive la lotta dei gilet gialli nel-
la continuità dei movimenti per una 
«democrazia reale» dell'ultimo de-
cennio (movimenti di piazza in Spa-
gna e Grecia, Notte in Piedi in Fran-
cia nel 2016). Senza dubbio deve esse-
re visto come l’espressione di una pro-
fonda richiesta del nostro tempo.
Infine, è notevole che, inizialmente 
criticato dagli eco-
logisti per la sua op-
posizione a una tassa 
«ecologica», il mo-
vimento ha rapida-
mente preso in con-
siderazione la que-
stione ambientale 
nelle sue esigenze, 
dando vita allo slo-
gan che farà fortuna: 
«Fine del mondo, fi-
ne del mese, stes-
si responsabili, stes-
sa lotta».

Lo Scontro

Il campo di scontro non può essere 
la fabbrica, a causa delle delocalizza-
zioni, lo smantellamento di quelle che 
venivano chiamate le «fortezze ope-
raie», le continue chiusure di fabbri-
che, la repressione interna e la facilità 
del licenziamento concesso ai padro-
ni, ma anche la collaborazione sinda-
cale. I datori di lavoro non sono per-
cepiti come nemici diretti e il Medef 
non sarà preso di mira direttamen-
te. I giubbotti gialli attaccano lo Stato 
perché distribuisce prestazioni socia-
li inadeguate, peggiora il trattamen-
to dei disoccupati, chiude gli ospeda-

“bandiere rosse si mesco-
lavano a bandiere tricolo-
ri, giubbotti rossi o aran-
cioni con giubbotti gialli, 
slogan anticapitalisti con 
le «dimissioni di Macron» 
e gruppi di giubbotti gial-
li si erano gradualmen-
te formati nei quartieri 
e nei comuni suburbani 
delle grandi città"

treranno in gioco non appena verran-
no alla luce opportunità di confronto 
con la polizia, ma la loro violenza vie-
ne utilizzata per giustificare la violen-
za repressiva dello stato attraverso i 
media.

L’Intervento Militante

La demonizzazione mediatica dei 
giubbotti gialli inizialmente ebbe ef-
fetti negativi, anche su attivisti di e-
strema sinistra e libertari. Ma l’evo-
luzione delle richieste, il relativo suc-
cesso ottenuto alla fine del primo me-
se di mobilitazione e la natura comu-
nicativa delle manifestazioni del sa-
bato hanno rapidamente superato la 
riluttanza di molti di loro, inclusa la 
maggioranza dei sindacalisti. Di con-
seguenza, la loro diretta partecipazio-
ne al movimento ha contribuito ad in-
fluenzarne il carattere. Nelle manife-
stazioni, bandiere rosse si mescolava-
no a bandiere tricolori, giubbotti ros-
si o arancioni con giubbotti gialli, slo-
gan anticapitalisti con le «dimissioni 
di Macron» e gruppi di giubbotti gial-
li si erano gradualmente formati nei 
quartieri e nei comuni suburbani del-
le grandi città, in un’atmosfera gioio-
sa ed infinitamente meno settaria di 
quella dei «classici» incontri militan-
ti. Le azioni hanno iniziato a colpire le 
aziende più grandi in modo più diret-
to ed a mostrare solidarietà per le al-
tre e continue lotte in corso. La nozio-
ne di «democrazia diretta» stessa ha 
assunto un contenuto diverso, incen-
trato sulla pratica delle assemblee lo-
cali, in particolare seguendo l’«Appel-
lo di Commercy», che poi ha dato al-
la luce tre «Assemblee delle Assem-
blee» (AdA), dove purtroppo i me-
todi dei partitini di estrema sinistra 
hanno contribuito molto a soffocare 
la potenziale ricchezza delle relazio-
ni in un interminabile gioco di mozio-

li e riduce i servizi pubblici, aumenta 
le tasse sui prodotti di prima necessità 
come i carburanti, facendo attenzione 
a non tassare il trasporto aereo e ma-
rittimo.
Il terreno dello scontro sono quindi 
le rotonde e la strada. Si inizia radu-
nandosi alle rotonde, poi si passa ai 
blocchi, che minano il fatturato della 
grande distribuzione (che il giorno del 
Black Friday fa un grande flop) e con 
i blocchi dei pedaggi autostradali, che 
contribuiscono alla popolarità del mo-
vimento tra gli automobilisti.
Poi si inizia a dimostrare nelle città vi-

cine e presto – in ri-
sposta alla provo-
cazione macronia-
na («Se vogliono un 
responsabile, è da-
vanti a voi, venite a 
prenderlo!») – si va 
a trovare il respon-
sabile a casa sua a 
Parigi, e si investono 
gli splendidi quartie-
ri in cui si accumula-
no i luoghi del pote-
re, dove si è sicuri di 

essere visti dai media, ma che non so-
no abituati a vedere gente arrabbiata 
per strada! Inoltre in strada ci si può 
organizzare senza dover ottenere il 
consenso ed il sostegno dei sindaca-
ti. E per strada tutti possono mostrare 
ciò che gli sta più a cuore, su un cartel-
lo e soprattutto sul suo giubbotto, por-
tando il suo contributo in un insieme 
giallo felice e combattivo, composito 
quanto tollerante.
Puntare all’Eliseo, in un clima di car-
nevale – come per l’episodio del car-
rello elevatore usato per rompere la 
porta di un ministero – dare fuoco ai 
cassonetti per cercare di proteggersi 
dagli attacchi della polizia, tutto non 
ha molto a che fare con la violenza or-
ganizzata dei «radicali», come li chia-
mano le autorità. I «radicali», sì, en-
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“in un contesto di dein-
dustrializzazione avan-
zata del paese, le figure 
sociali presenti alle ro-
tonde sono quelle ato-
mizzate del proletaria-
to periurbano (...) così 
come della classe media 
alle prese con prestiti”

“Si è affermato come 
un movimento d’azio-
ne e non di rappresen-
tazione. Fa cose con-
crete, dice e non nego-
zia. Esiste nella stra-
da: questo è ciò che co-
stituisce la sua unità 
interna.”

Concorsone per
il Centenario!

Tra pochi mesi Umanità Nova 
compirà 100 anni, 100 anni in cui 
il nostro giornale ha testimoniato 
le lotte e le iniziative  di chi non a-
vrebbe avuto e non ha visibilità sui 
mezzi di comunicazione così detti 
di massa, quelli “amici” del padro-
ne ma anche quelli che si conside-
rano “anti-sistema.” 

Umanità Nova è stata amata, o-
diata ed a più riprese si è tentata la 
sua cancellazione ma, come si di-
ce, “siamo ancora qua”. Senza un 
centesimo da parte dello Stato, 
senza un centesimo da parte del 
Capitale. 

È difficile immaginare quant* 
compagn* più o meno not* han-
no scritto articoli, hanno diffuso ed 
hanno fatto sottoscrizioni perché 
Umanità Nova continuasse a vive-
re ed in alcuni momenti a soprav-
vivere; anche questo vuol dire mili-
tanza, vera, non parlata. 

Per tutto questo, perché la fan-
tasia non ci manca e nemmeno la 
gioia del lavoro quotidiano affin-
ché Umanità Nova diventi sem-
pre più splendente nel panorama 
dell’anarchismo, abbiamo pensa-
to di lanciare un “Concorsone per il 
Centenario”.

Facciamo appello a grafic* e di-
segnator* dell’orbe terraqueo, per-
ché producano un manifesto per U-
manità Nova. Ovviamente sarà un 
concorso senza vint* né vincitor* 
ma a tutt* verrà regalato un anno di 
abbonamento al giornale in pdf. 

Tutti i manifesti prodotti saranno 
liberi da copyright e verranno uti-
lizzati, a libera scelta, come produ-
zione di gadget e per essere pubbli-
cati sulle pagine del giornale. Gli o-
riginali o la prima stampa poi ver-
ranno utilizzati per una mostra che 
si terrà in uno degli eventi naziona-
li in preparazione. Per info e con-
tatti potete chiedere direttamen-
te al banchetto di Umanità Nova 
che sarà presente in occasione del-
le Vetrine dell’editoria anarchica a 
Firenze  o contattandoci alla email 
uenne@riseup.net o alla casella po-
stale n° 89 PN centro 33170 Porde-
none intestata a Cristina Tonsig. 

Liberate la mente e la fantasia, il 
Concorsone per il Centenario vi a-
spetta! 

L’unica regola è il piacere di sup-
portare uno dei pochi patrimoni 
dell’Umanità UNESCO free!

Caratteristiche tecniche delle ope-
re:

Dimensione Immagini 50x70 cm. 
Bianco e nero (scala di grigi) o co-
lori (quadricromia).
Formato files accettati: jpeg, png, 
tiff, risoluzione min 240 dpi, max 
300 dpi.
Formato effettivo per la Stam-
pa con abbondanze 502 mm x 702 
mm (cm 50,2 x 70,2)

I riferimenti per quel che riguar-
da il rispetto nell’uso delle opere 
che perverranno per il Concorsone 
per il Centenario, li potete trovare a 
questo indirizzo: https://creative-
commons.org/licenses/by-nc/3.0/
it/deed.it )

Gruppo di Lavoro per il
Centenario di Umanità Nova

ni ed emendamenti che imitavano il 
gioco parlamentare. Questi AdA han-
no comunque portato avanti il tema 
del municipalismo, con riferimento a 
Bookchin ed al Rojava, al punto che i 
tentativi di municipalismo (liste civi-
che costituenti in vista di forme con-
solidate di assemblee municipali) ap-
paiono oggi come l’unico «sbocco po-
litico» considerato dal movimento.[3]
Nelle dimostrazioni del sabato, il pro-
gressivo coinvolgimento di gruppi di 
sinistra, antifascisti ed autonomi da 
gennaio, che praticavano il loro sport 
preferito, non sempre in modo in-
telligente, a volte assumeva la forma 
di scontri con la polizia o di attacchi 
contro i simboli del «capitalismo»: 
bancomat, McDonald’s, concessio-
nari di auto di lusso, cartelloni pub-
blicitari... fino al giorno del 16 mar-
zo, dove gli elitari luoghi del lusso de-
gli Champs-Elysees vennero degrada-
ti ed il Fouquet bruciato tra l’applau-
so di migliaia di giubbotti gialli. Ciò ha 
ampiamente contribuito a diffondere 
l’immagine di un movimento che e-
sercita apertamente la violenza in tut-
to il territorio france-
se; è invece piuttosto 
sorprendente il basso 
livello di violenza dei 
manifestanti in rispo-
sta alla polizia più vio-
lenta in Europa e ad 
un livello di repressio-
ne senza eguali dalla 
guerra algerina.

La Non-Risposta del Potere

Oltre al supremo disprezzo di classe di 
Macron verso l’espressione del mal-
contento popolare, un fattore ha svol-
to un ruolo significativo nella radica-
lizzazione e persistenza del movimen-
to: il rifiuto di qualsiasi concessione 
da parte delle gerarchie statali (alme-
no fino alla fine del 2018, quando Ma-
cron è costretto ad anticipare le mi-
sure previste per i prossimi anni ri-
lasciando una decina di miliardi), ac-
compagnato da una feroce repressio-
ne, ampiamente eseguita da una giu-
stizia obbediente.[4] Un atteggiamen-
to demenziale che alimentava regolar-
mente il fuoco, al punto che molti os-
servatori si chiedevano se Macron fos-
se davvero stupido o se avesse tenta-
to una strategia di scontro duro come 
Cavaignac nel 1848.

Si può anche dire che la pratica ma-
cronista di emarginare ed indebolire 
i corpi intermedi, in particolare i sin-
dacati, non ha permesso loro di con-
trollare la strada, come avevano fatto 
durante gli scioperi e manifestazioni 
contro le riforme pensionistiche con-
dotte sotto Chirac, Sarkozy ed Hollan-
de. La sfiducia della maggior parte dei 
giubbotti gialli verso i sindacati, per-
cepiti come co-gestori delle politiche 
governative, non poteva che essere 
mantenuta a causa dalla loro inazio-
ne (CGT) o dalla loro complicità con il 
potere (CFDT).
Tuttavia, tra gennaio e marzo 2019, 
Macron ha cercato di riannodare una 
relazione con alcuni organi intermedi 
istituendo il suo «grande dibattito»: 
all’operazione di propaganda, diretta 
alla popolazione, e la divisione/depi-
staggio nei confronti del movimento, 
si è aggiunta un’operazione di sedu-
zione e pedagogia verso i sindaci, al-
cuni dei quali sempre più esprimono 
una forma di disagio.

Alcuni Elemen-
ti Sconcertanti
per la Sinistra

Molto inchiostro è  
stato versato sul-
la questione della 
composizione so-
ciale del movimen-
to, denunciato co-
me interclassista 
dai puristi dell’a-
zione operaia. Tut-

tavia, va notato che in un contesto di 
deindustrializzazione avanzata del pa-
ese, le figure sociali presenti alle ro-
tonde sono quelle atomizzate del pro-
letariato periurbano[5] (casalinghe, 
badanti, infermiere, operai, gestori, 
camionisti, precari «uberizzati», di-
soccupato, pensionati...) così come 
della classe media alle prese con pre-
stiti immobiliari od al consumo. L’ov-
via importanza del ruolo delle donne 
è commisurata al loro ruolo crescen-
te in un mondo del lavoro in cui il set-
tore terziario è diventato dominante. 
Un vero movimento, quindi, non una 
copia delle immagini stereotipate del-
la classe operaia.
Un altro elemento che sconcerta la si-
nistra è il fatto che i loro riferimen-
ti storici (ed i suoi simboli) sono to-
talmente inoperanti. Quelli dei giub-
botti gialli sono tratti dalla Rivoluzio-

ne francese del 1789: i sans-culottes, 
la marsigliese, la bandiera blu-bian-
ca-rossa... Un immaginario di orgo-
glio nazionale più che nazionalista o 
di estrema destra, costruito negli an-
ni scolastici, comune ed accessibile a 
tutta la popolazione, ad eccezione for-
se della sinistra...
Vedremo al momento delle elezioni 
europee che, indipendentemente dal 
fatto che la maggioranza dei francesi 
mantenga la loro sfiducia nei confron-
ti dei partiti e continui ad astenersi, 
lo spettro del fascismo agitato da Ma-
cron, che ancora una volta si presenta 
come ultimo bastione contro Le Pen, 
non funziona più. La lista macronia-
na arriverà al secondo posto dietro al 
partito di Le Pen (per il quale molti gi-
let gialli sembrano aver votato con l’i-
dea di far perdere Macron), assorben-
do i voti della destra classica, che han-
no apprezzato in lui l’aspetto di uomo 
d’ordine.

Note Finali

Gli elementi di forza del movimen-
to dei giubbotti gialli sono allo stes-
so tempo semplici e complessi. Usa 
la diversità delle idee come una for-
za e non come un fattore di divisione. 
Ha saputo nutrirsi di discussioni in-
terne, non ha avuto paura delle diffe-
renze di opinione o delle forme di a-
zione. Si è affermato 
come un movimen-
to d’azione e non di 
rappresentazione. Fa 
cose concrete, dice e 
non negozia. Esiste 
nella strada: questo è 
ciò che costituisce la 
sua unità interna. Fi-
no ad ora, non si è di-
viso in base alle pre-
ferenze elettorali. Il 
suo motto potrebbe 
essere: la lotta ci unisce, le elezioni ci 
dividono. Non ha capi, né rappresen-
tanti che possono essere usati come o-
staggi dai media e dal potere vigente. 
Certamente ci sono un certo numero 
di «figure carismatiche», in parte pro-
dotte dai media ma anche molto po-
polari nei social network, con opinio-
ni disparate. Intorno ad alcuni di essi 
si sono formati gruppi che influenza-
no gli appelli alle manifestazioni e le 
cui divisioni hanno conseguenze visi-
bili anche in strada. Ma ogni desiderio 
palese di affermarsi come leader del 

movimento ha sempre suscitato di-
sprezzo ed è stato apertamente com-
battuto.
La repressione della polizia (sempre 
negata dal potere) è di un’intensità 
mai vista nell’ultimo mezzo secolo. A 
breve termine produce paura e smo-
bilitazione, ma spinge anche il mo-
vimento a superare le sue contraddi-
zioni. Diventa persino un argomen-
to avanzato da alcuni collettivi che 
intervengono nei quartieri della pe-
riferia per spingere i giovani che vi-
vono lì ad essere coinvolti nel movi-
mento – con risultati molto modesti, 
in parte eredità della scarsa solida-
rietà ricevuta durante i disordini del 
2005. Disdegnando le aperture ed i 
negoziati col governo, lo scontro di-
venta l’unica possibile relazione con 
lo Stato, che non cede ormai su nul-
la. Nel lungo periodo, d’altra parte, 
la repressione alimenta la perdita di 
fiducia nello Stato, che lascia vedere 
le sue reali funzioni. Questo potreb-
be spianare la strada ad altre rivolte 
imprevedibili.

NOTE

[1] In risposta a tali accuse, si può 
citare, ad esempio, la risposta del 
gruppo di giubbotti gialli Belleville 
(Parigi) nel loro opuscolo «Agli Al-
tri», preso sul sito di Mediapart, e 
la lettera aperta al giornale Il Ma-

nifesto inviata da 
un gruppo di gio-
vani italiani che vi-
vono a Parigi, da 
leggere su http://
w w w . a r c h i v i o l -
fb.eu/gilets-jau-
nes-la-stampa-ita-
liana-lettera-aper-
ta-manifesto/.
[2] Samuel Hayatt, 
«I Gilet Gialli, l’E-
conomia Morale 

ed il Potere»: https://samuelhayat.
wordpress.com/2018/12/05/the-
goldets-yellow-morality-and-the-
power/ .
[3] A ciò dobbiamo aggiungere an-
che un coinvolgimento nella batta-
glia per il referendum di iniziativa 
condivisa (PIR) sulla privatizzazio-
ne degli aeroporti di Parigi, che il go-
verno si stava preparando a realiz-
zare e che ha suscitato l’opposizio-
ne congiunta di tutte le forze parla-
mentari non governative, da sinistra 
a destra.
[4] Al punto che le Nazioni Unite 
hanno chiesto a Michelle Bachelet, 
ex presidente del Cile, di presiedere 
una commissione d’inchiesta sull’u-
so sproporzionato della forza con-
tro i manifestanti e che ACAT, LDH 
ed Amnesty International continua-
no a denunciare la violenza polizie-
sca. Per informazioni dettagliate sul-
le vittime della repressione, consul-
tare il sito Web di David Dufresne 
http://www.davduf.net/alloplace-
beauvau?lang=en .
[5] La regione di Parigi è per il mo-
vimento un mondo a parte. Da un 
lato, poiché i problemi delle popo-
lazioni che vivono lì sono molto di-
versi da quelli che hanno portato al-
la nascita del movimento (i traspor-
ti pubblici sono molto sviluppati e si 
può vivere senza auto, qualcosa di 
impossibile nelle campagne; ci so-
no più offerte di lavoro, il proble-
ma degli alloggi è invece molto più 
drammatico che nella provincia). 
D’altra parte, a causa del peso del-
le città suburbane soggette quoti-
dianamente a una repressione so-
ciale e razziale più marcata. Il mo-
vimento si è sviluppato lì in seguito, 
sotto l’impulso e con una presenza 
schiacciante dell’estrema sinistra. E 
la città di Parigi è stata un campo di 
confronto con lo Stato più che di ra-
dicamento del movimento.
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IL DESTINO DI ROCCO E DEI SUOI FRATELLI

LA CLASSE OPERAIA (MERIDIONALE) 
NON VA IN PARADISO

“che la posizione contro gli 
extracomunitari sia disgu-
stosa ed inaccettabile non 
c’è nemmeno da dirlo: qui 
vogliamo solo sottolineare 
il fatto come essa sia stru-
mentale al tentativo di al-
largare il bacino elettorale 
leghista a tutta la penisola”

“il razzismo ha preso forme 
ancora più pericolose per 
le popolazioni meridionali, 
che rischiano di passare al-
la storia un po’ come degli 
ebrei che hanno votato con-
vintamente per il nazismo”

Lorenzetto

 
La Questione Meridionale 

Prima della Lega

Una caratteristica fondamentale della 
storia peninsulare ha sempre avuto a 
che fare con la migrazione: da quando 
la divisione politica ha portato ad una 
unione politica, i cosiddetti “italiani” 
si sono mossi verso mete più sfruttabi-
li a livello lavorativo. Prima la migra-
zione è stata esterna, particolarmente 
verso le Americhe, il Belgio o l’Austra-
lia: poi, nel secondo dopoguerra, con 
il boom industriale questa ha riguar-
dato l’interno del territorio, in altre 
parole molti meridionali hanno cer-
cato fortuna verso il settentrione d'I-
talia. D’altronde, la “Questione Meri-
dionale” era più che mai viva: gli scar-
si tentativi, nella maggior parte veri e 
propri tentativi-fantoccio, di riallinea-
re economicamente il sud Italia al re-
sto della nazione non hanno portato a 
risultati significativi. Chiaramente, in 
questo periodo, un minimo di svilup-
po ci è stato, non però sufficiente a pa-
reggiare il divario notevole tra questo 
tratto della penisola ed il resto non so-
lo della nazione ma dell’Europa in ge-
nerale, sia a livello sociale sia econo-
mico.
Costretta ad un esodo di massa, la po-
polazione meridionale si ritrova in un 
territorio di fatto estraneo, nel luogo 
delle opportunità. Il polo industriale 
del settentrione ha significato dall’ini-
zio degli anni sessanta in poi una via 
di fuga da povertà ed arretratezza. Bi-
sogna, infatti, considerare il fatto che, 
tra il 1959 ed il 
1973, ben 82.000 
persone andaro-
no ad insediar-
si nell’agglomera-
to urbano di To-
rino mentre altre 
60.000 lasciarono 
la città per inse-
diarsi altrove[1] – 
e questo solo per 
fare un esempio. 
Si vennero a cre-
are vere e proprie 
“catene di Sant’Antonio” tra famiglie 
ed amici, in modo di trovare, in deter-
minati luogo del nord Italia, appog-
gio sociale e lavorativo. Si formò, in-
somma, quel fenomeno che bene vie-
ne descritto in alcune pellicole dall’i-
nestimabile valore storico ed artisti-
co come Rocco e i Suoi Fratelli (1960) 
di Luchino Visconti o Mimì Metallur-
gico Ferito nell’Onore (1972) di  Lina 
Wertmuller, tra i più noti.
Come si risolse la questione del di-
vario economico e culturale? Ovvia-
mente con un affondo dei più sfortu-
nati, ovvero della valanga di migran-
ti dal sud Italia. Nei due film citati – 
ma spess0o anche nella realtà – non 
c’è scampo per i protagonisti, neanche 
dopo l’essersi stabiliti in zone econo-
micamente centrali.
Ecco, la situazione di perenne svan-
taggio nella quale versavano queste 
persone è un dato pratico, più che cul-

turale: essendo partiti da zone me-
no sviluppate questi sono provvisti di 
un capitale umano più povero. Men-
tre le persone del nord venivano collo-
cati in ruoli professionali più redditi-
zi, i meridionali riuscivano ad ottene-
re dei gradi professionali molto bassi, 
se non i più bassi: operai non specia-
lizzati, insomma.[2]
La situazione di precarietà economica 

era unita a quel-
la sociale e cul-
turale: le discri-
minazioni vere e 
proprie del nord 
all’arrivo degli im-
migrati sono note 
a tutti, fanno par-
te della storia con-
temporanea. Fa-
mosi i cartelli af-
fissi in ogni parte 
del nord Italia con 
scritto sopra “Qui 

non si affitta a meridionali”. Chiara-
mente si trattava di uno scontro tra 
culture fortemente diverse, ma anche 
di razzismo gratuito portato dall’igno-
ranza. Anche sul posto di lavoro veni-
vano praticati due pesi e due misure a 
seconda della provenienza: il posses-
so di un titolo di studio superiore non 
era per nulla garanzia di lavoro spe-
cializzato. 

Niente di Nuovo sul Fronte 
Settentrionale

Uno dei risultati di questa ondata mi-
gratoria e dei connessi scontri socia-
li, fu, alcuni anni dopo, la nascita del-
la Lega Nord di Umberto Bossi, della 
quale è inutile ripetere punti di riferi-
mento culturali ed ideologici plateal-
mente antimeridionali e con toni di-
chiaratamente razzisti.

Con l’avvento alla segreteria della Le-
ga Nord di Matteo Salvini, la posi-
zione del partito sembra essere radi-
calmente cambiata. Il segretario del 
carroccio posta deliberatamente sel-
fies con piatti tipici del sud, fa comi-
zi elettorali in tutto il Mezzogiorno ed 
ha addirittura tolto il termine “Nord” 
dal nome del partito. La difesa (a pa-
role) del lavoratore medio, apparente-
mente, è la difesa dell’italiano medio e 
non più del settentrionale medio. Chi 
si sarebbe mai aspettato dieci anni fa 
di vedere così tanti voti sparsi al meri-
dione a favore della Lega? Era una co-
sa impensabile ma nel lavoro dei poli-
ticanti far finta di cambiare opinioni, 
seconda del target elettorale ricerca-
to, è all’ordine del giorno.
Ora sono gli “extracomunitari” (quel-
li dal colore della pelle diverso ma non 
solo) ad essere i nemici incontrastati. 
I “lavoratori onesti” pare non abbia-
no più bisogno di essere difesi, con to-
ni quasi da far west sotto assedio dei 
pellerossa, dai meridionali “succhia 
tasse”. La Lega si concentra ora più su 
questioni di stampo europeo-sovrani-
sta, cose come “ci rubano il lavoro”, 
“molestano le donne” e chi più ne ha 
più ne metta. In-
somma, il meri-
dionale medio ora 
è una persona o-
nesta, il quale ha 
tutto il diritto di 
stare al nord per 
lavorare in no-
me del sacrosan-
to “diritto al lavo-
ro”. Che la posizione contro gli extra-
comunitari sia disgustosa ed inaccet-
tabile non c’è nemmeno da dirlo: qui 
vogliamo solo sottolineare il fatto co-
me essa sia strumentale al tentativo di 
allargare il bacino elettorale leghista a 
tutta la penisola.

Ovviamente le retorica salviniana at-
tuale è solo un trucco: la base leghista 
del nord sa bene che tutto ciò è stru-
mentale alla conquista del potere po-
litico per poi proseguire nelle solite 
politiche antimeridionali, come si è 
visto con la vicenda – per niente con-
clusa anche con l’attuale governo do-
ve la Lega è stata esclusa – del regio-
nalismo differenziato, affrontato a più 
riprese sulle pagine di questo settima-
nale anche di recente.[3]
Tutto ciò viene dimostrato da un re-
centissimo fatto di cronaca, passato 
quasi in sordina sui media mainstre-
am ma decisamente diffuso sui social 
media. Deborah Prencipe, giovane 
foggiana di 28 anni migrata nell’hin-
terland milanese per motivi di studio 
si vede rifiutare un affitto da un’au-
toctona. Il fatto sbalorditivo non è 
il rifiuto in sé, ma le ragioni addotte 
dalla proprietaria dell’immobile. La 
signora (...) affermerebbe, in un vo-
cale WhatsApp condiviso sui social 
da un’amica della vittima, di non vo-
ler affittarle la casa perché “razzista, 
salviniana” per poi continuare con i 
“meridionali saranno tali anche nel 
4000”, ovviamente con connotati to-

talmente negati-
vi. Ora, il fatto che 
un simile razzi-
smo, anche se al-
meno in apparen-
za diminuito, sia 
presente al nord 
non è una novità. 
Ci troviamo però 
nella situazione 

paradossale che migranti di seconda 
generazione hanno preso loro di mi-
ra il “terun”, lo stesso che, secondo lo 
stereotipo, ”svogliato” ruba le tasse ai 
grandi lavoratori del nord. 
Il fatto che Rocco ed i suoi fratelli, da-
gli anni sessanta, siano riusciti in una 

faticosissima integrazione non ha im-
pedito al Settentrione di mettere in 
gioco le stesse forze razziste di cin-
quanta anni fa, veicolate anche da un 
partito che fomenta questo odio. Sal-
vini è corso ai ripari, affermando che 
la signora Patrizia sia “una cretina”, 
un insulto ad effetto che, comunque, 
verrà compreso nella sua strumentali-
tà dagli elettori leghisti, i quali non di-
sapprovano affatto, appoggiando il la-
tente razzismo nei confronti dei meri-
dionali.
Un famoso video su youtube mostra 
ancora il leader della Lega (Nord) al-
la festa di Pontida 2009, quindi solo 
dieci anni fa, recitare un famoso co-
ro razzista contro i napoletani. In fin 
dei conti quel video è un compendio 
di cosa sia il razzista medio elettore 
della lega, il quale fa finta di accetta-
re il meridionale lavoratore di turno in 
vista di un becero “fronte comune” – 
per il momento. Nulla è cambiato, il 
razzismo ha solo preso forme diverse 
ed ancora più pericolose per le popo-
lazioni meridionali, che rischiano di 
passare alla storia un po’ come degli 
ebrei che hanno votato convintamen-
te per il nazismo.

NOTE

[1] “[…] Di questi immigrati, come ab-
biamo già rilevato, si conosce la pro-
venienza ma non il luogo di nascita. 
Nel periodo circa il 30% risulta prove-
nire dal Piemonte; un 18% dale altre 
regioni del nord e da quelle del centro 
(in misura rilevante dal Veneto fino 
alla metà degli anni sessanta: succes-
sivamente la direzione si inverte con 
un’impennata di ritorni); una piccola 
quota (4%) rientra dall’estero. Il con-
tributo maggiore è dato dal gruppo 
che proviene dalle regioni meridiona-
li: quasi un immigrato su due (il 48%) 
arriva direttamente da questa parte 
del paese e il flusso è costante in tutto 
il periodo fino al 1973, anno che prece-
de la crisi petrolifera e che viene con-
venzionalmente indicato come l’anno 
in cui la grande immigrazione si con-
clude […]” (“Immigrazione e Traietto-
rie Sociali in Città: Salvatore e gli Al-
tri negli Anni Sessanta” di Franco Ra-
mella in L’Italia delle Migrazioni In-
terne. Donne, Uomini, Mobilità in Età 
Moderna e Contemporanea, a cura di 
Angiolina Arru e Franco Ramella, Ro-
ma, Donzelli editore,  2003, pag. 347).
[2] “Ora, secondo la nostra fonte ri-
guardante la popolazione della città 
del 1979, la percentuale di operai me-
ridionali forniti di licenza media sul-
la totalità degli operai del gruppo non 
è lontana da quella dei piemontesi (il 
30,6% contro il 34,6%) ed è superio-
re a quella degli operai immigrati dal 
Centro-nord (28,9%). Ma, come ab-
biamo visto, gli immigrati origina-
ri del sud tendono a concentrarsi nel-
le posizioni operaie meno qualifica-
te, mentre i nati nella regione in quel-
le più qualificate […]” (Ibid, pag. 345).
[3] ZETA, Effe, “Autonomia Differen-
ziata e Scuola”, in Umanità Nova, n. 
26, 22 settembre 2019, p. 5.
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Parole, immagini e anche suo-
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia-
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica.
Ma anche percorsi che intendo-
no esplorare il futuro attraver-
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or-
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l’oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo.

Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar-
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio.
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La Tipografia ha Bisogno di un Nuovo Tetto
Campagna di Sottoscrizione per la Sostituzione del Tetto dei Locali della Cooperativa Tipolitografica

Nell’ultima assemblea dei soci della cooperativa abbiamo parlato del problema del tetto e della sua doverosa sostitu-
zione per la salute dei compagni che ci lavorano e per quella dei vicini. La copertura in questione è costituita in buona 
parte da cemento/amianto e necessita di una sostituzione anche per avere una minore dispersione di calore. Sarà ne-
cessario quindi sostituire il tetto con una copertura adeguata. 
Per chi non la conoscesse ecco una breve storia della Cooperativa Tipolitografica. Negli anni settanta alcuni compagni 
decisero di dare al movimento anarchico uno strumento molto importante per quel periodo: una tipografia. La tipo-
grafia permetteva di poter stampare, senza doversi appoggiare alle tipografie commerciali, volantini, manifesti, libri, 
giornali e opuscoli che erano parte fondamentale della propaganda di movimento. I compagni cercarono un luogo do-
ve dare vita a questa idea e trovarono a Carrara il posto ideale.
La città aveva alle spalle importanti storie di anarchismo, di lotte sociali, di autogestione e di resistenza. Qui venne fon-
data, nell’immediato secondo dopoguerra, la Federazione Anarchica Italiana e l’Internazionale di Federazioni Anar-
chiche. La storia dei cavatori del marmo era legata a doppio nodo con il pensiero anarchico e le storie di lotta e solida-
rietà fecero di questa città il luogo giusto per mettere in pratica il progetto, senza il rischio di trovarsi i locali incendia-
ti dai fascisti.
Fu così che i compagni iniziarono questa avventura e impararono daccapo un mestiere. Ristrutturarono un vecchio e-
dificio e, dopo un breve periodo in cui prese il nome di Tipografia il Seme, la tipografia diventò una cooperativa e as-
sunse il nome di La Cooperativa Tipolitografica. Fin dalla sua nascita è stata anche un altro esempio di autogestione 
nella cittadina toscana.
Gli anni ottanta furono probabilmente l’apice della storia di questa tipografia. Le lotte ambientaliste per la chiusura 
della Farmoplant/Montedison (un’industria chimica attiva nella zona industriale tra Massa e Carrara dove vi furono 
gravi incidenti nocivi per i lavoratori e per tutta la popolazione) portate avanti dall’Assemblea Permanente per la salu-
te dei cittadini di Massa e Carrara, a cui anche gli anarchici parteciparono attivamente; l’occupazione contro lo sgom-
bero dei Gruppi Anarchici Riuniti dagli storici locali del palazzo Politeama Verdi da parte delle amministrazioni comu-
nali, invischiate con gli speculatori edilizi; le lotte dei lavoratori di cava, tutto questo portò i compagni ad essere attivi 
in prima persona e a produrre moltissimo materiale cartaceo di informazione (manifesti per la mobilitazione popola-
re, opuscoli di informazione medica sul pericolo della fabbrica, volantini che mettevano nero su bianco gli intrighi del 
potere locale…).
Oltre a tutto questo, dal 1974, Umanità Nova, viene stampato e spedito ogni settimana agli abbonati e ai gruppi anar-
chici in tutta Italia proprio dalla tipografia che da allora ha stampato anche riviste e periodici in lingua italiana e non 
come: A-Rivista Anarchica, Il Seme Anarchico, Lotta di Classe, Anarres, Voce Libertaria, Libero Pensiero, Musiche. Ha 
inoltre stampato libri per diverse case editrici di movimento come Zic-Zero in Condotta, La Baronata, Le Milieux Li-
bres Edizioni e molte altre; nonché ha pubblicato diversi volumi come La cooperativa Tipolitografica Editrice.
La Cooperativa Tipolitografica è legata alla storia del movimento anarchico ed a questo settimanale: in questo momen-
to ha bisogno di un piccolo aiuto per continuare a far si che questo piccolo esempio di autogestione possa andare an-
cora avanti.
Per portare a termine i lavori saranno necessari 10.000€. Chi volesse contribuire può versare ciò che desidera e ciò che 
può sull’IBAN:

IT 76 E 01030 24501 000001817526
intestato a: La Cooperativa Tipolitografica
Con causale “sottoscrizione tetto”.

Chi volesse passare a trovarci siamo in via S. Piero 13/A 54033 Carrara (MS)
tel. 058575143 mail: lacooptipo@gmail.com

FRIDAY FOR FUTURE

MERIDIONE E RIVALSA 
AMBIENTALE

J.R.

 
Molte piazze in Italia si sono riempite 
di colore e voglia di fare, cartelli fan-
tasiosi e slogan hanno fatto da sfon-
do ad un momento di partecipazione 
genuino. Lo stesso si può dire per le 
piazze molto partecipate in Calabria 
nei capoluoghi di provincia e nei cen-
tri maggiori, anche qui molto colore e 
tanto entusiasmo. 
Di là dei facili criticismi sterili sul sen-
so complessivo di questo tipo di mo-
bilitazioni, esse hanno il merito di a-
ver indicato un nervo scoperto, una 
contraddizione insanabile della no-
stra contemporaneità, il fatto che il si-
stema Terra è un sistema chiuso e che 
lo sviluppo industriale, più votato al-
la crescita economica che al progres-
so sociale, ha prodotto disastri so-
cio-ambientali oramai in ogni ango-
lo del pianeta. Esse però non si sono 
limitate a ciò: stanno man mano in-
dicando una serie di responsabilità 
collettive e, soprattutto, che i disastri 
ambientali non sono materia per i soli 
ecologisti o terreno per i soli ambien-
talisti. Su questi problemi si misura il 
livello di educazione delle collettività 
al rispetto per sé stessi, è un termo-
metro che rileva il grosso problema 

dell’individualismo spinto di questa 
sciagurata contemporaneità. 
Al di là della centralità del tema am-
bientale, quel che pare trasparire da 
molte piazze è una certa rivalsa ge-
nerazionale, uno scatto d’orgoglio 
di una generazione spesso etichetta-
ta come dormiente, incerta, distratta 
e insensibile. Cadere nelle facili cata-
logazioni è sempre un rischio, soprat-
tutto quando su tali catalogazioni ci si 
costruiscono improbabili impalcature 
pseudosociologiche.
Gli slogan scanditi in strada e gli in-
terventi dai vari palchi, depurati da 
alcuni contrappunti stonati del soli-
to ceto politico nel tentativo di rifar-
si un’immagine, riportano il rifiuto di 
un’etichetta imposta da quella stes-
sa generazione che ha creato il disa-
stro ambientale che stiamo vivendo o 
che, nella migliore delle ipotesi, non 
ha potuto fare molto per frenarlo.
Quindi molta animosità ed entusia-
smo, molta voglia di protagonismo e 
di rivalsa, per scrollarsi di dosso al-
cuni cliché, tanta voglia di fare che, si 
spera, riesca ad andare oltre la data, 
oltre il momento topico dell’appun-
tamento di piazza. In questo aspetto 
le piazze da Roma in giù non possono 
essere paragonabili a quelle del resto 
del Paese. In un territorio, quello me-
ridionale, nel quale ormai non è più 

possibile parlare di migrazione dovu-
ta ad uno specifico fenomeno, ma co-
me di un meccanismo di riproduzione 
di forza lavoro (cognitiva, braccianti-
le e operaia) da esportare in altri luo-
ghi; in questa latitudine diviene assai 
più arduo sperare che questi giovani 
possano perpetuare l’impegno preso 
in queste piazze.
È in questo elemento di crisi che si 
rafforza quel conflitto generazionale, 
enunciato in maniera genuinamen-
te epidermica negli interventi dalle 
piazze. È in questa criticità devastan-
te, in questa contraddizione esplosiva 
che bisogna affondare il conflitto. Uno 
scontro tra una generazione che ha 
deciso e ancora decide le strategie per 
il futuro, che ipoteca l’esistenza e pre-
carizza la vita, ed una generazione che 
non solo la subisce ma che viene stig-
matizzata per il suo tentativo di fuga 
da una realtà che non riconosce.
Cosa si può pretendere da un sogget-
to che non conosce il suo passato dal 
momento che gli è stato suggerito che 
il passato è barbarie, è arretratezza e 
colpa, che il presente è incerto e che 
il futuro, qualunque sia, non è qui ma 
sarà in un altrove, in un’altra città o in 
un’altra nazione. Come si può preten-
dere un’assunzione di responsabilità 
per “salvare” una terra che non fa al-
tro che dargli una patente di conformi-
tà per l’estero. Sono questi i punti di 
crisi da analizzare, la visione di un fu-
turo compatibile con la vita e l’esisten-
za, il benessere come equilibrio tra le 
esigenze sociali e quelle ambientali, ri-
fiutare la schiavitù derivata dal ricatto 
del reddito, lo strumento preferito da 
un sistema economico che precarizza 
finanche l’equilibrio climatico.



6 ottobre 2019                      																		                         8

Umanità Nova - settimanale - Anno 99  n. 27  - 6 ottobre  2019 - Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (con-
v in L. n.46 del 27/2/2004) 2- cod sap 30049688 - Massa C.P.O.

FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE

FANTASCIENZA ED ANARCHIA  – 11

ALESSANDRO BRESOLIN, 
DROMOMANIACON

Enrico Voccia

 
La Fantascienza è una forma di lette-
ratura popolare – per nulla nel sen-
so spregiativo del termine – nata non 
casualmente con la società industria-
le, perché la sua specifica forma nar-
rativa ha permesso e permette tut-
tora di rappresentare le potenzialità 
ed i timori degli uomini di fronte ad 
una situazione che modifica di con-
tinuo, in una maniera mai vista pri-
ma, le condizioni materiali di vita di 
ogni essere umano. È facile notare la 
forte presenza dell’anarchia – intesa 
sia come appartenenza ideologica e 
talvolta militante dei singoli scritto-
ri, sia come tematica narrativa che 
va di là di questi, pur numerosi. Que-
ste schede di lettura vogliono sostan-
ziare la seguente tesi: se, come dice-
vamo all’inizio, la fantascienza rap-
presenta i timori e le speranze verso 
il futuro della società industriale, l’a-
narchia rappresenta il lato della spe-
ranza.

BRESOLIN, Alessandro, Dromoma-
niacon, in fase di pubblicazione pres-
so Bassano del Grappa, Level 82 Pu-
blishing, 2019.

Questa volta la scheda di lettura è de-
dicata ad un testo non ancora pubbli-
cato (anche se manca davvero pochis-
simo all’uscita nelle librerie), che ab-
biamo avuto il piacere di leggere in 
anteprima. Il suo autore, tra l’altro, 
collabora da tempo con Umanità No-
va ed anche ai “Quaderni di Umani-
tà Nova”: saggista oltre che scrittore, 
militante libertario specializzato nel 
pensiero di Albert Camus (amore che 
abbiamo in comune), il secondo qua-
derno è stato un suo scritto dedicato 
all’influenza del movimento coopera-
tivistico delle origini sulla formazione 
dello spirito anarchico del saggista e 
scrittore francese.
Tornado al testo attuale, Dromoma-
niacon è estremamente ricco di spun-
ti, storie, personaggi, sia dal punto di 
vista dei rivoltosi sia dal punto di vi-
sta degli uomini del potere: potreb-
be addirittura, a nostro avviso, esse-
re sviluppato ed ampliato in una vera 
e propria saga. Storie e personaggi si 
muovono in un ambiente decisamen-
te atipico per la fantascienza, compre-
sa quella italiana: quel nord est della 
penisola e l’inizio della Slovenia fino a 
Lubjiana, pianure, montagne e lagune 
che, nel romanzo, sono diventate do-
po una la guerra civile, il Dipartimen-
to Europeo Alpe Adria. Salvo alcune 

zone controllate dai ribelli, in parti-
colare Mutonia, il governo sul territo-
rio è detenuto – e qui sicuramente è la 
particolarità del romanzo – dalla So-
cietà Psichiatrica, vero e proprio Par-
tito Unico al potere.
La società in questione, dai tratti pa-
rafascisti e dominata dalla figura del 
governatore Nestore Melchiorri, die-
tro il paravento ideologico del curare 
le “manie” della popolazione, tramite 
l’utilizzo di apparecchiature elettroni-
che in grado di controllare/modulare 
la produzione ormonale dei cervelli, 
ha indotto in buona parte della popo-
lazione tutta una serie di effettive pa-
tologie psichiatriche che però, a diffe-
renza delle “manie da guarire”, rendo-
no il grosso della popolazione docile al 
dominio: il sogno totalitario di cura-
re la “pazzia” della ribellione. Al pote-
re del governatore e della sua società 
si affianca comunque, dapprima in 
sordina poi sempre più massivamen-
te, un potere parallelo di società mul-
tinazionali, anch’esse basate su forme 
di controllo tecnologico/psichiatrico 
della popolazione.
È un mondo dove le classiche atmo-
sfere cyberpunk – innesti neura-
li, meccanismi elettronici di control-
lo, interfacce virtuali che creano mon-
di paralleli, ecc. – si inseriscono su al-
cune particolarità che rendono deci-
samente godibile e per nulla scontato 
il romanzo. Di alcune di esse abbiamo 

già parlato: l’ambientazione nel nord 
est dell’Italia ed in parte della Slove-
nia, nonché la psichiatrizzazione dello 
scontro sociale e delle dinamiche del 
dominio. Accanto ad esse, che sono il 
grande sfondo della struttura narrati-
va, si muovono una complessa e nu-
merosa serie di strutture politiche e di 
personaggi, sia appartenenti al pote-
re (la Società Psichiatrica, la Biopol, il 
Sistema Ospedialero Preventivo, l’Ex-
tensa...), sia appartenenti agli anta-
gonisti ad esso (i Mutoidi, i Dromo, i 
Rom…) che danno vita ad una trama 
fortemente intrecciata ed articolata.
Una trama che qui non proviamo 
nemmeno lontanamente a ricostrui-
re, sia per evitare il più possibile spoi-
ler di un testo ancora in fase di usci-
ta, sia per il fatto accennato prima che 
ci troviamo di fronte ad un intreccio 
narrativo potenzialmente sviluppabile 
in una saga. Evitiamo, per ovvi motivi, 
anche di fare citazioni. Possiamo però 
dire che in tutto il romanzo è abba-
stanza facile riconoscere, straniata in 
uno scenario così altro, sia una rifles-
sione sulle dinamiche del potere e dei 
suoi oppositori sia proprio sugli atto-
ri dello scenario politico e di classe del 
nostro presente. Inoltre, anche in que-
sto testo, la resistenza libertaria al do-
minio, nella fattispecie alla psichia-
trizzazione del dominio di classe, si 
mostra come l’unica speranza per ri-
aprire i giochi del futuro dell’umanità.

12 OTTOBRE A MILANO, IN PIAZZA CONTRO I CPR!
Contro i CPR (Centri di Permanenza per i Rimpatri), contro i decreti sicu-
rezza del primo governo Conte, per un mondo senza frontiere, saremo in 
piazza a Milano il prossimo 12 ottobre.
I motivi sono chiari. Da anni è in atto in Europa un processo di trasforma-
zione delle strutture politiche e sociali in chiave “securitaria”, un processo 
che ha come attori  istituzionali schieramenti politici di ogni colore e di o-
gni collocazione. La paura del “diverso”, dell’estraneo, dell’immigrato è lo 
strumento per costruire un sistema di muri e di presunte sicurezze.
Vogliono scaricare tutte le conseguenze dello spappolamento del sistema 
sociale di garanzie e di libertà conquistato dal movimento dei lavoratori e 
delle lavoratrici – oggi sotto attacco continuo dalle politiche neoliberiste e 
dalle privatizzazioni – sui movimenti immigratori,  individuati come val-
vola di sfogo e obiettivo del crescente disagio sociale.
Per fare questo, ignorando, calpestando, modificando le loro stesse leg-
gi, danno vita a provvedimenti ‘emergenziali’ che incidono profondamente 
sullo stesso stato delle libertà collettive.
Dai CPT della Turco-Napolitano del 1998 ai CIE della Bossi-Fini del 2002, 
ai CPR della Minniti-Orlando del 2017, è un susseguirsi di operazioni di re-
pressione e imbarbarimento che hanno avuto ed hanno come responsabi-
le l’intero arco parlamentare.  I recenti decreti sicurezza non sono altro che 
la ciliegina sulla torta di una politica tesa al controllo ed all’annichilimento 
di ogni tendenza all’emancipazione e alla liberazione sociale.
Ancora una volta è tempo di decidere da che parte stare: noi siamo per la 
libertà, per la giustizia sociale e per un mondo senza frontiere.
Per questo saremo in piazza, insieme alla Rete ‘Mai più lager, No ai CPR , 
con uno spezzone rosso-nero, invitando compagni e compagne a parteci-
pare. 

L’appuntamento è in Piazza Piola (MM verde)
ore 13,30 di sabato 12 ottobre.

Le Compagne ed i Compagni della Federazione Anarchica-Milano

I Quaderni di Umanità Nova
ora sono quattro

Crimetinc, Hong Kong. Anarchici nella Resistenza alla Legge sull’Estradizione
Alessandro Bresolin, Albert Camus e lo Spirito della Cooperazione
Flavio Figliuolo/Enrico Voccia, Il Principio Speranza. Fantascienza ed Anar-
chia 1. Schede di Lettura (Anarchici e no)
Flavio Figliuolo/Enrico Voccia, Il Principio Speranza. Fantascienza ed Anar-
chia 2.  Schede di Lettura (Italiani) e la Fantascienza come Stimolo Concettuale

e sono liberamente a disposizione di chiunque al seguente link:

https://bit.ly/2nDDF0G


